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Gliagenti dellaPolizia diStato
delsettore operativopolizia
ferroviariadiPorta Nuova,
hannorintracciato due
ragazzineminorenni, B.N.,
italianaeA.S.,bosniaca,
entrambesedicenni.

Ilcostante controllodella
stazioneferroviariadiVerona
PortaNuova consente agli
agentidi individuarepersone,
comportamentiesituazioni
degnedi attenzione.In
particolare,inquest’ultima
occasione,sono statenotate le
dueadolescenti:entrambe si
eranoallontanate
arbitrariamentedauna
comunitàper minorenni di
Padova.

IlTribunaleper i Minorenni ne
aveva,infatti, dispostola

collocazioneinunastruttura
protettaperchéerano state
oggettodimaltrattamenti in
famiglia.Dopo aver fraternizzato
all’internodelcentro,
evidentemente,le due giovani
avevanodecisodiaffrontare
insiemela fuga per raggiungere
amiciprimaa Bologna epoi nella
zonadel veronese.

Glioperatori diPolizia, dopo
averleassistite, le hanno
riaffidateadunodegli educatori
dellaComunità.

Dall’iniziodell’anno sono sei, in
totale, i minorichela Polferdi
Veronahasottratto ai pericoli
dellastrada,consentendoloro di
continuareadessere assistitie
protettipresso le rispettive
famiglieo le strutture
appositamenteindividuate.

Rintracciatedueragazze
infugadaunacomunità

Come ci si comporta quando
c'è un incendio in casa? Se
l'auto prende fuoco, cosa fan-
no i pompieri? E se qualcuno
rimane incastrato nella vettu-
ra dopo un incidente? Que-
ste e molte altre risposte han-
no fornito ieri i vigili del fuo-
co a oltre 1.400 bambini e ra-
gazzi delle scuole di città e
provincia, che sono stati ospi-
ti del Comando di via Polve-
riera Vecchia.

Un'iniziativa che si ripete or-
mai da dieci anni a grandissi-
ma richiesta delle scuole stes-
se. E l'interesse dei bambini
per il lavoro dei pompieri, ie-
ri, era evidente. Per due ore
sono rimasti con il naso all'in-
sù a guardare le autoscale dei
vigili del fuoco che si allunga-
vano per andare a recuperare
una persona su un edificio.
Se ne stavano a bocca aperta,
estasiati da una bombola di
gasche prendeva fuoco e roto-
lava, prima di essere messa
in sicurezza dai pompieri.
Una figura, quella del pom-
piere, da sempre al centro dei
sogni dei bambini, e non c'è
bisogno di spiegare il perché.

«Abbiamo cercato di mo-
strare ai ragazzi i vari scenari
in cui ci troviamo ad operare
durante lo svolgimento quoti-
diano del nostro lavoro»,
spiega il funzionario dei vigi-
li del fuoco Rodolfo Rodolfi.

«Inoltre, abbiamo voluto da-
re dei suggerimenti su come
proteggersi in caso di alluvio-
ne, di terremoto o di incendi.
E non poteva mancare un'at-
tenzione particolare agli inci-
denti, al rischio di distrazio-
ne dovuto ai telefoni cellula-
ri», prosegue Rodolfi. «È
una giornata che serve per
far divertire i bambini, ma al
tempo stesso per insegnare
loro qualcosa». E le risate, so-
prattutto con le divertenti

gag dei pagliacci-pompieri
non sono mancate.

Ad oggi i vigili del fuoco ope-
rativi in provincia di Verona
sono circa 300, distribuiti tra
il comando provinciale di Ve-
rona, le sedi di Bovolone, Bar-
dolino, Legnago, aeroporto
Catullo, e poi la nuova sede
permanente di Caldiero e il
distaccamento volontario di
Villafranca. Una sessantina
di loro, ieri, si sono messi a
disposizione nel loro turno li-

bero per questa giornata di
formazione. «Da anni parte-
cipiamo a questo evento. A
scuola proponiamo progetti
di sicurezza per i bambini,
ma qui, oggi, i piccoli hanno
modo di vedere cosa può ac-
cadere in caso di incendio o
di incidente», spiega Ivana
Torresani, insegnante della
scuola d'infanzia di Valeggio,
che ieri ha accompagnato gli
allievi al Comando di via Pol-
veriera Vecchia. •M.TR.
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L'investigazione digitale ha
un ruolo sempre più centrale
nelle tradizionali indagini su
crimini o episodi di cyberbul-
lismo e violenza. Una scienza
che galoppa, di pari passo
con l’evoluzione di smartpho-
ne, computer e tecnologia.
Di questo si è parlato ieri nel-
la giornata di formazione pro-

fessionale “Digital Foren-
sics”, organizzata dall'Ordine
degli Ingegneri, con il patro-
cinio dell'Ordine degli avvo-
cati e dell'Università.

«Siamo uno dei primi ordi-
ni a occuparci del tema, al
confine tra ingegneria e giuri-
sprudenza», spiega il presi-
dente degli Ingegneri An-
drea Falsirollo. «L'investiga-
zione digitale è una discipli-
na che si sta evolvendo molto

e va incrementata: in giugno
organizzeremo un'altra gior-
nata su questi aspetti».

Gli ambiti di utilizzo sono
molteplici. Tutti i crimini, le
frodi sul web, le rapine, i fem-
minicidi richiedono oggi l'in-
vestigazione informatica e le
prove ottenute con queste in-
dagini possono essere utiliz-
zate nei processi per dimo-
strare l'innocenza e la colpe-
volezza dei sospettati.

«Ognuno di noi ha dietro di
sé un'ombra informatica: tut-
ti produciamo moltissimi da-
ti», spiega Sebastiano Battia-
to, professore di Digital Fo-
rensics dell'Università di Ca-
tania. «Di fronte a un reato,
l'investigatore deve andare a
caccia sia delle tracce analogi-
che, sia di quelle informati-
che: una disciplina, la Digital
forensics, in costante e velo-
cissima evoluzione, che ren-

de difficile per gli addetti ai
lavori tenere il passo».

Cosa accadrà, dunque, in fu-
turo? «Qualsiasi tecnico in-
formatico, nel caso dovesse
fornire prove per una deter-
minata indagine, grazie ai te-
lefonini di ultima generazio-
ne che ormai tutti hanno in
tasca, saprebbe risalire facil-
mente al luogo in cui ci trova-
vamo al momento stesso del
reato. A meno che il nostro
smartphone non fosse in mo-
dalità offline», evidenzia Mi-
chele Vitiello, professore di
Metodologie di acquisizione
delle prove all'Università
Uninettuno di Roma. «Me-
no collaborativo con le forze
dell'ordine risulta l'iPhone
che, se protetto da password,
ancora oggi nel 99% dei casi
resta inaccessibile persino ai
più grandi esperti in materia.
Vogliamo essere sempre più
protetti e quindi i sistemi di-
ventano più sicuri e difficili
da penetrare».

Matteo Cristani, professore
di Web semantico dell'Uni-
versità di Verona, ha portato
un esempio di controversia
giuridica in cui una prova in-
formatica è stata determinan-
te nell'esito del procedimen-
to. «Un'azienda aveva chie-
sto un decreto ingiuntivo nei
confronti di un'altra, esiben-
do come prova una mail in
cui la controparte ammette-
va di dovere dei soldi», spie-
ga. «In realtà, quella mail era
falsa. Il giudice ha chiesto il
“message id”, che l'azienda
non ha saputo fornire ed è
dunque stata denunciata per
falso in atto pubblico».•
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